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Premessa

Cari delegati, cari colleghi,

Quasi 30 milioni di persone nel settore del commercio vanno a lavorare ogni giorno. I nostri membri – i lavoratori del commercio europei – sia che lavorino nella IKEA di Stoccolma, o Zara a Barcellona, TESCO a Manchester, Lidl a Dortmund, Carrefour a Parigi o H&M a Varsavia – sono orgogliosi del loro lavoro e offrono servizi di qualità ai clienti. Contribuiscono significativamente all'economia europea. 

Ma come dimostra questo rapporto, ai lavoratori del commercio d'Europa viene chiesto di lavorare duramente, in orari antisociali e in condizioni di scarsa sicurezza, con salari più bassi della media e un accesso non soddisfacente alla formazione. 

Mentre i termini e le condizioni dei nostri lavoratori variano considerevolmente da nazione a nazione, le tendenze generali sono comuni. I nostri membri lavorano in un mercato altamente competitivo da un punto di vista dei prezzi, che ha creato una spirale discendente di salari e un aumento del lavoro part-time. Il settore del commercio è inoltre sempre più dominato da grandi aziende che operano in varie nazioni come mai fino ad ora. 

In altre parole, il settore del commercio in questo momento è europeo come non mai. Questo richiede una presenza sindacale europea e ci consegna un incentivo aggiuntivo per migliorare la dimensione europea del nostro lavoro sindacale. 

Il rapporto evidenzia un problema fondamentale nel settore del commercio europeo – risultato di una bassa partecipazione sindacale e copertura degli accordi collettivi; ci sono meno rappresentanti sul posto di lavoro e tassi di rappresentanza dei dipendenti nei comitati aziendali o altri organi di consultazione più bassi. La nostra strategia deve dunque iniziare da questo e subito: estendere la presenza sindacale in modo efficiente attraverso l'Europa. 

Il rapporto parla da se. Evidenzia i problemi che affrontiamo nel settore e mette in luce la direzione sulla quale dobbiamo concentrare i nostri sforzi. Aggiunge peso alla risoluzione presentata alla conferenza di UNI Europa Commerce che abbiamo elaborato con il nome di “Comitati Aziendali Europei al centro della strategia sindacale europea”, “Sindacalizzazione nel Commercio”, “Orari di lavoro e bilanciamento vita/lavoro”, “Occupazione e servizi di qualità” e “Mercato del lavoro inclusivo”.

Abbiamo bisogno di cambiare la mentalità dei datori nel settore del commercio. Un settore sostenibile e economicamente sano si basa sul più importante dei suoi componenti – lavoratori competenti e che lavorano duramente.

Jorgen Hoppe

Presidente UNI Europa Commerce

Presidente HK Handel Denmark
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1.0 Introduzione

Questo documento presenta una sintesi di una serie di altri importanti documenti recentemente prodotti in Europa sul settore del commercio. Questi rapporti hanno esaminato l'ampio tema delle relazioni lavorative nel settore, il settore stesso in termini di tendenze e sviluppi tecnologici, gli assetti proprietari, i mercati e i possibili sviluppi futuri. 

La struttura di questa sintesi è divisa in diverse sezioni, la prima delle quali offre una panoramica del settore tratta dalla ricerca svolta da UNI Europa, EuroCommerce e la Commissione europea. La seguente sezione evidenzia un'area specifica, che è già stata identificata come priorità da parte di UNI Europa Commerce e i suoi affiliati. Il documento quindi prende in esame le ricerche rilevanti per istituzioni, quali EuroCommerce e la Commissione Europea ed esamina le implicazioni delle posizioni di queste organizzazioni, seguite da una conclusione. 

2.0 Il settore europeo del commercio

Come prima cosa è importante notare che l'industria del commercio si divide in due sotto settori distinti, anche se dai confini incerti; vendita all'ingrosso (spesso definita mercato upstream) e la vendita al dettaglio (il mercato downstream). Il sotto settore della vendita all'ingrosso copre di solito quelle aziende che producono beni o servizi per il settore della vendita al dettaglio, e il sotto settore della vendita la dettaglio quindi procede a vendere questi prodotti e servizi ai 493 milioni di consumatori in Europa. Tuttavia, nonostante questa distinzione, nei recenti anni è stata dimostrata una crescente assimilazione tra i due settori, con un certo numero di aziende che opera sia nel mercato della vendita all'ingrosso che in quella al dettaglio. 

Il settore del commercio europeo contribuisce per l11% al PIL1 e impiega circa il 14% della forza lavoro europea. È un settore ad alta densità lavorativa e un'azienda su tre in Europa è collegata ad esso2.

2.1 Aziende e loro forza lavoro

· in base a Eurostat, nell'ultimo quarto del 2008 i settori della vendita all'ingrosso e al dettaglio impiegavano 24 milioni di persone.

· Il Regno Unito ha la più grande forza lavoro del commercio in Europa, seguito da Germania e Spagna. 

· La dimensione dei posti di lavoro varia considerevolmente, e il numero medio di lavoratori per posto di lavoro nel Regno Unito è 15.5 (la più alta in Europa), lo stesso dato in Spagna è 3.45. Le aziende del commercio di medie dimensioni in Europa impiegano meno di 20 persone. 

· All'incirca lo stesso numero di lavoratori nel settore del commercio inglese sono impiegati da aziende con una forza lavoro di oltre 250 (32%) e con meno di 20 lavoratori (appena sotto il 30%).

· Al contrario, i lavoratori del commercio in Romania tendono a lavorare per aziende che impiegano meno di 20 persone (70% della forza lavoro del settore), in opposizione a quelli impiegati dalle grandi aziende (10%).

· Le aziende più piccole del settore sono state escluse da quelle più grandi che ora operano oltreconfine come mai prima d'ora. 

· Come per gli altri settori dei servizi, quello della vendita al dettaglio tende a impiegare una porzione maggiore della forza lavoro femminile (62%) di quello della vendita all'ingrosso (33.5%).

· Incidenti legati al lavoro straordinario variano da nazione a nazione. I Paesi in cui si svolgono più ore di straordinario sono Olanda, Germania, Malta e Danimarca. 

2.2.1 Lavoro Precario

L'alto utilizzo di contratti di lavoro atipici nel settore causa una bassa sicurezza sul posto di lavoro e i lavoratori impiegati in queste condizioni sono licenziati con più facilità quando la domanda di beni si riduce, come è stato osservato durante l'attuale crisi finanziaria. Come risultato di quest'uso esteso di contratti di lavoro atipici, il settore è spesso il primo punto di ingresso per lavoratori che entrano nel mercato del lavoro e tendono a vedere il loro impiego nel settore del commercio come temporaneo. In base alla Commissione, il settore della vendita al dettaglio offre opportunità maggiori per gli imprenditori che gli altri settori, a causa della proporzione più alta di lavoratori autonomi. 

2.3 Lavoro part-time

· il lavoro part-time è prevalente in questo settore più che in altrove nella UE153.

· Il lavoro part-time è responsabile di una grande porzione di impiego nel settore (29% del settore della vendita al dettaglio) rappresentando una porzione più alta della media presso il settore dei servizi in generale4.

· Il settore generalmente si affida al lavoro part-time, e la più alta percentuale di questo genere di lavoro è in Olanda, seguita da Belgio, Germania e Regno Unito5.

· Inoltre con l'eccezione della Germania, le nazioni sopramenzionate tendono ad avere una proporzione più alta di staff altamente qualificato che lavoro part-time nel settore6. 

· Tuttavia, la dipendenza del settore sul lavoro part-time non volontario varia anche tra i vari Stati membri, con le percentuali più alte in Bulgaria (48% del settore del commercio bulgaro) e le più basse in Olanda (meno del 4%).

· In termini di misurazione della natura volontaria del lavoro part-time, il 20% della forza lavoro del settore della vendita al dettaglio che lavora part-time preferirebbe un diverso tipo di accordo lavorativo, paragonato a una media europea del 16&.

· La crescita del lavoro part-time sembra essere maggiore in Irlanda, Spagna, Slovacchia e Grecia, dove è raddoppiata o triplicata negli anni recenti7, tuttavia in due di queste nazioni (Spagna e Grecia) è stata registrata la più grande domanda di contratti a tempo pieno.8
2.4 Organizzazione del tempo lavorativo

· un tema importante nel settore è la prevalenza del lavoro domenicale, e rispetto a questo esistono molte differenze in Europa.

· I datori del settore del commercio affermano che le variazioni nella domanda sono stagionali, e, come conseguenza, sono più prevedibili che in altri settori.9
2.5 Contratti a tempo determinato

· I contratti a tempo determinato sono prevalenti nel settore della vendita al dettaglio più che altrove, e la proporzione nell'ultimo decennio è aumentata.10
2.6 Lavoro Interinale

· I dati riguardanti il lavoro interinale nei recenti anni sono difficili da raccogliere. Tuttavia la proporzione di lavoro interinale nel settore del commercio è cresciuta in Italia, Austria (5% del lavoro interinale è nel settore del commercio) Portogallo (13%) e Ungheria (7%).11
3.0 La crisi economica nel settore del commercio

Il settore del commercio è stato meno colpito dalla crisi finanziaria di quanto non lo sia stato dalle tendenze principali del settore, che hanno subito un'accelerazione nel corso degli ultimi anni. Per esempio, ora esistono meno piccole e medie imprese mentre le grandi aziende hanno esteso la loro influenza geografica. Allo stesso tempo, il settore ha vissuto un aumento nell'utilizzo di forme di impiego atipiche, specialmente l'uso di contratti part-time. Tuttavia la tendenza generale alla decentralizzazione della contrattazione collettiva del settore ha rallentato a causa della crisi e i sindacati hanno cercato di prevenire la perdita di posti di lavoro nei vari settori. 

Come nel caso della maggior parte dei settori, la crisi ha portato i sindacati a concentrarsi sulla sicurezza del posto di lavoro invece che sui termini e le condizioni di impiego. La risposta tipica del datore del settore del commercio durante la crisi è stata quella di congelare i salari e incrementare la durata degli accordi collettivi. Nel corso degli ultimi due anni, gli affiliati di UNI Europa Commerce hanno sottolineato un aumento in termini di frequenza di quanto segue:

· aumento del carico di lavoro, dello stress e della violenza

· perdita di posti di lavoro

· estensione degli orari di apertura (incluse aperture domenicali)

· ristrutturazioni

· congelamento delle assunzioni

· diminuzione degli orari di lavoro

· aumento dell'utilizzo di lavoratori interinali

4.0 Scarsa rappresentanza dei lavoratori del commercio

Il settore esiste nel contesto di una relativa debolezza del sistema di dialogo sociale, all'interno del quale i rappresentanti dei lavoratori e dei datori si “impegnano sinceramente per risolvere i problemi comuni”. Tuttavia, relativamente ad altri settori, sembra esserci meno interesse negli esiti delle discussioni tra datori e rappresentanti dei lavoratori e nel processo stesso12. Il dialogo sociale nel settore è stato peggiorato dal generale indebolimento della densità sindacale nella UE27 nel corso degli ultimi due decenni. La densità sindacale nel settore si attesta a circa il 10-15% che è più bassa della media europea13. Il campo d'applicazione delle contrattazioni collettive del settore si limita spesso ai salati e le iniziative congiunte sono rare14. In aggiunta, in quelle nazioni con una copertura dei contratti collettivi più bassa, la situazione nel settore del commercio è ancora più buia. Una possibile spiegazione per questa copertura più bassa della media è la presenza di un alto numero di piccole aziende. 

Curiosamente, in quegli Stati membri con una copertura media degli accordi collettivi più bassa, la copertura per il settore del commercio è “significativamente più bassa di quella dell'economia generale”. Tuttavia laddove esistono alti livelli di copertura, il settore del commercio “devia meno dalla media nazionale”.15Questa tendenza può anche essere osservata nella relazione tra il numero di posti di lavoro che hanno un rappresentanza dei lavoratori e sono coperti da accordo collettivo. 

Se solo quelle aziende in cui tutti i lavoratori sono coperti da accordo collettivo fossero presi in considerazione, i livelli più alti di copertura nel settore si troverebbero in Spagna (91&), Italia (90%), seguito da Austria (72%), Svezia (71%) e Macedonia (70%). Allo stesso modo, gli Stati membri con la copertura più bassa nel settore del commercio sono Malta (1%), Turchia (3%), seguite da Regno Unito ed Estonia al (9%).16
Come risultato di una densità sindacale più bassa e una scarsa copertura, esistono meno rappresentanti sul posto di lavoro, a quindi tassi più bassi di rappresentanza dei lavoratori presso i comitati aziendali o altri organi di consultazione o informazione. Questi fattori sono particolarmente pronunciati nei Nuovi Stati Membri, dove il sistema di relazioni lavorative e di dialogo sociale è meno sviluppato. Ovviamente questo non è il caso di tutti gli Stati Membri, e in alcuni casi è vero il contrario- per esempio in Portogallo solo il 4% dei posti di lavoro della vendita al dettaglio hanno una rappresentanza dei lavoratori, se paragonato al 20% dei posti di lavoro dell'economia portoghese in generale, mentre in Finlandia i dati sono 88% e 90% rispettivamente. 17
La percezione da parte dei rappresentanti dei lavoratori della loro influenza su argomenti relativi al lavoro è migliore della media in aree quali pianificazione delle risorse umane e occupazione, cambiamenti nell'organizzazione del lavoro, ristrutturazioni e sviluppo delle carriere. Tuttavia i rappresentanti dei lavoratori sentono di avere una scarsa influenza su argomenti economici generici quali i cambiamenti negli orari di lavoro e la paga.18
Infine, le relazioni lavorative all'interno di piccoli negozi tendono a svilupparsi in un ambiente meno formale in termini di rappresentanza dei lavoratori o dialogo sociale, una situazione sfruttata dalle grandi aziende del settore attraverso accordi di franchising (vedere di seguito).

4.1 Scarsa protezione occupazionale per i lavoratori del commercio

Nel complesso, mentre la Commissione suggerisce che la rappresentanza dei lavoratori e un buon dialogo sociale possa aiutare a sostenere l'adesione da parte delle aziende alle leggi nazionali, prevenendo una corsa al ribasso, accetta che “i problemi [nel settore] derivano dalla mancata adesione alle regole esistenti e all'applicazione inefficace di tali regole.”19Pertanto, gli Stati Membri devono investire nei loro sistemi di monitoraggio e gestione delle non conformità rispetto alle leggi sul lavoro. Di conseguenza i partner sociali hanno esortato la Commissione a semplificare e ridurre il carico amministrativo, specialmente per le piccole e medie imprese, per ridurre il lavoro non dichiarato e generare una migliore comunicazione con in datori sui vantaggi dell'agire in un contesto di business sano.

Una preoccupazione centrale per i partner sociali e la Commissione è la varietà dei sistemi di relazioni occupazionali nazionali, che porta a una significativa variazione nella natura dei datori in tutti gli Stati Membri. Queste preoccupazioni si concentrano sulla necessità di rafforzare il dialogo sociale, data la sua importanza sia negli aspetti sociali del modello di occupazione europeo, sia nel suo contributo alla produttività, alla governance e alla competitività. Con questo fine, i partner sociali hanno cercato sostegno presso le organizzazioni quali ILO, per progetti di sviluppo del potenziale per rafforzare il dialogo sociale e migliorare l'efficacia e la funzionalità dei contratti collettivi nei nuovi Stati Membri.

In aggiunta, i partner sociali hanno espresso il loro impegno a massimizzare l'efficacia del dialogo sociale attraverso meccanismi di connessione per il dialogo a livello aziendale, locale, nazionale e transnazionale. Questo processo avrà un'importanza maggiore in seguito all'introduzione di nuove disposizioni per i CAE il 5 giugno in tutta la UE27, che sono state trasposte nella legislazione nazionale come risultato della Direttiva CAE “riformulata”.

5.0 Competenze e formazione

I dipendenti del settore della vendita al dettaglio tendono a essere più giovani e ad avere un livello di educazione più basso della media, anche se nel corso dell'ultimo decennio i livelli sono saliti, sia in termini di educazioni secondaria e terziaria 20,21. Gli spostamenti precisi all'interno dello spettro di competenze sono evidenziati da un recente documento della Commissione che dimostra che  è avvenuta una riduzione di quei lavoratori con un basso livello di competenze, corrispondente a un aumento dei lavoratori con competenze superiori. La proporzione dei lavoratori con competenze medie sembra essere rimasta invariata nel corso dell'ultimo decennio, e corrisponde a circa il 50% della forza lavoro del settore della vendita al dettaglio. 22 È importante, come affermato dalla Commissione, che a causa della crescente dipendenza dalle tecnologie informatiche, i datori nel settore dovrebbero tenere in considerazione la ritenzione dei lavoratori più abili per assistere nella transizione verso un maggiore utilizzo delle nuove tecnologie. Inoltre, ci sarà una crescente domanda per lavoratori con competenze informatiche in futuro, poiché le aziende iniziano a investire nella tecnologia RFID, nei sistemi di auto-scansione e pagamento automatico, e tecnologie che raccolgono informazioni in tempo reale sulle vendite e le forniture. 

È inoltre chiaro che in futuro i datori nel settore richiederanno ai lavoratori di operare in multi-tasking, richiedendo alti livelli di competenza. Tuttavia la Commissione accetta che a fronte di una domanda crescente di competenze corrisponderà in cambio remunerazioni più alte. Nel complesso, come sottolineato da una dichiarazione congiunta dei partner sociali, “gli investimenti nelle nuove tecnologie richiedono un investimento sui lavoratori”.23 All'interno del settore del commercio, come in molti altri, esiste una sproporzione tra i requisiti di competenze del settore e le competenze presenti nel mercato del lavoro. Pertanto i partner sociali hanno dimostrato un interesse per la creazione di un Consiglio europeo delle Competenze per il settore del commercio nel tentativo di migliorare la comunicazione tra industria e fornitori di formazione. 

Esistono chiari legami tra la formazione e la produttività e attraverso un incremento nell'utilizzo delle nuove tecnologie, questo diverrà sempre più evidente. Ma la formazione professionale non è l'unico modo per migliorare il livello delle competenze e l'apprendimento a lungo termine è cruciale nel processo di sviluppo. 

6.0 Tendenze tecnologiche

Uno sviluppo importante dell'ultimo decennio è stato il miglioramento delle operazioni logistiche, causato dalla globalizzazione. I cambiamenti negli schemi di fornitura, produzione e filiera, in gran parte causati dal basso costo dei trasporti, hanno permesso un incremento nella distanza di viaggio dei beni tra produttore e rivenditore, dando come risultato un aumento del passaggio di forniture oltreconfine, concentrato tra poche grandi aziende. Le aziende del settore non vedono l'ora di ridurre il costo dei trasporti poiché il costo associato ai beni in transito è responsabile per il 10-15% del costo finale del prodotto. 24
Lo spostamento verso la riduzione dei costi della logistica, in particolare le aree di stoccaggio, nel corso degli ultimi 50 anni ha portato ad un maggiore utilizzo della produzione “su richiesta” e la consegna “just in time”, ponendo grande fiducia sull'utilizzo delle tecnologie informatiche per raggiungere l'ottimizzazione della riduzione dei costi. In aggiunta le tecnologie ITC hanno la capacità di ridurre il costo attraverso una riduzione degli sprechi. La strategia sottostante è quella di ridurre il tempo che i beni passano nella filiera e in transito, e questo ha portato alla crescita di sistemi di acquisto centralizzati, grandi centri di distribuzione, e aziende più grandi che offrono servizi di trasporti a rivenditori indipendenti più piccoli. Questo incremento nell'utilizzo delle tecnologie ITC ha permesso alle aziende di condividere informazioni, aumentare l'efficienza tra fornitori e rivenditori. I fornitori spesso reclamano di dover andare in sovrapproduzione a causa dell'incertezza dei requisiti di produzione dei rivenditori, poiché alterano la domanda su base quotidiana per soddisfare la domanda dei consumatori. Quindi, le tecnologie ITC hanno il potenziale per avere un impatto su argomenti riguardanti la filiera e la domanda, i volumi di stoccaggio e i prezzi. 

L'utilizzo dei dati e delle tecnologie ITC è un elemento chiave per l'innovazione attraverso tutto il settore del commercio, ed è considerato un fattore centrale nella crescita e nel divario di produttività tra il settore negli Stati Uniti e in Europa. Tuttavia, il tasso al quale le aziende del commercio europee investono e utilizzano tecniche ITC varia significativamente presso i vari Stati Membri, e a seconda della dimensione dell'azienda. Mentre UNI Europa accetta che le nuove tecnologie dovrebbero essere adottate, è preoccupata che il cambiamento risultante possa avere un impatto negativo sui livelli di occupazione e sulla qualità dei posti di lavoro. La Federazione suggerisce che questi cambiamenti vadano anticipati “per evitare o minimizzare il più possibile le conseguenze sociali di questi cambiamenti tecnologici”.25
7.0 Dumping Sociale, economia informale e lavoro precario

Nel 2010, il Presidente di UNI Europa Commerce Jorgen Hoppe ha evidenziato l'impatto della “forte competizione di prezzi” che esiste all'interno del settore, e che sta causando un calo dei salari. UNI Europa Commerce ha ripetutamente affermato che esiste un legame diretto tra qualità del lavoro e produttività.

È stato riconosciuto da parte della Commissione che l'alto ricambio della forza lavoro non è necessariamente un problema, ammesso che offra opportunità per i nuovi entrati di sviluppare le proprie competenze così da spostarsi in altri posti di lavoro. Tuttavia, è il punto di vista di UNI Europa Commerce che i servizi di alta qualità non vengono prodotti da una forza lavoro in costante cambiamento. Ma la Commissione avverte che le scarse condizioni di lavoro allontaneranno i lavoratori con le competenze più alte, e i più leali, invece di attirarli e trattenerli. 

Si è verificato un incremento nelle forme di impiego precarie, nel lavoro part-time, nell'utilizzo di schemi atipici e nell'aumento delle riorganizzazioni degli schemi e dell'organizzazione del lavoro. In particolare, l'uso del lavoro flessibile, per i dipendenti del settore, è “in molti casi divenuto incompatibile con l'organizzazione della propria vita privata”.26 UNI Europa Commerce afferma che il settore del commercio, anche se personalizza i suoi servizi a beneficio dei consumatori, non deve farlo in completo isolamento rispetto al resto della società. Anche se il settore porta un contributo importante alla società, deve tenere presente la sua responsabilità in quanto datore e pertanto dovrebbe prendere in maggiore considerazione l'impatto sociale di questi cambiamenti sulla vita della propria forza lavoro. Per esempio, l'utilizzo del lavoro domenicale “contraddice il Parlamento Europeo, l'obiettivo del Consiglio e della Commissione di aumentare la partecipazione femminile nel mercato del lavoro”27, poiché le donne difficilmente potranno abbandonare il loro ruolo famigliare per lavorare. In effetti le donne sono colpite in modo sproporzionato dai cambiamenti negli schemi di lavoro nel settore a causa del loro ruolo di responsabile della cura della famiglia, specialmente in assenza di strutture di assistenza all'infanzia. Quindi la Commissione è stata esortata dal Comitato Europeo economico e sociale a “svolgere uno studio specifico sull'impatto degli orari di apertura dei negozi, incluse le Domeniche, sull'economia locale e lo sviluppo sociale, sul livello dei servizi offerti al consumatore, e la qualità della vita dei dipendenti”.28
A causa della pesante dipendenza dalla forza lavoro, la tendenza alla riduzione dei costi porterà inevitabilmente a un certo punto a riguardare i termini e le condizioni di di lavoro. Pertanto, i tentativi dei datori di ottimizzare i costi del lavoro avranno un impatto sugli orari e sui turni, poiché i datori tenteranno di pianificare i turni in base alle necessità dei consumatori, dando come risultato una maggiore flessibilità. Questo allo stesso tempo aumenterà la domanda di part-time, lavoro interinale e stagionale. Anche coloro che hanno contratti a tempo indeterminato saranno soggetti a quello che la Commissione chiama “schemi di lavoro personalizzato che possono variare di settimana in settimana e di giorno in giorno”.29
La Commissione sostiene i tentativi da parte dei datori di ridurre il costo del lavoro e si riferisce a loro come”nuovi formati di risparmio del lavoro”30, suggerendo inoltre che le piccole e medie imprese, a causa della loro mancanza di potere d'acquisto, dovrebbero “minimizzare i salari e i contributi per le necessità sociali e pensionistiche dei.......loro dipendenti”. In termini di economia informale, la Commissione afferma che le aziende illegittime che operano nel settore del commercio faranno pressione sulle aziende oneste per “mantenere il costo del lavoro dei lavoratori non specializzati il più basso possibile”.31
Le differenze nei regolamenti sul lavoro tra i vari Stati membri pone delle difficoltà per i sindacati che possono portare a quello che la Commissione definisce “l'adozione...[di]....pratiche discutibili nei confronti di coloro verso i quali si è responsabili....in quegli Stati membri con l'obiettivo di essere competitivi”. Tuttavia, mentre UNI Europa considera questo accettabile all'interno di un contesto di principi che sono rispettati nel paese di destinazione, non chiarisce che la crescita nell'occupazione del settore è avvenuta “a spese delle condizioni e dei termini di impiego dei lavoratori” e che “molti posti di lavoro creati nel settore della vendita al dettaglio sono sottopagati e in contesti lavorativi inaccettabili”.32
La Commissione suggerisce che il “la creazione di nuovi posti di lavoro non dovrebbe implicare salari e condizioni di lavoro più basse33 poiché abbassare troppo il costo del lavoro può essere controproducente, specialmente in quelle parti del settore che forniscono servizi specialistici o personalizzati. I partner sociali concordano che per raggiungere una buona governance e il rispetto delle leggi sul lavoro e degli accordi collettivi, il dialogo sociale “è uno strumento cruciale per la discussione, la costruzione di consenso e il raggiungimento di un accordo sul percorso delle riforme da intraprendere”34. La Commissione Europea dichiara che poiché il settore della vendita al dettaglio occupa un grande numero di gruppi vulnerabili, per esempio i giovani e i lavoratori senza esperienza, e a causa dell'alto ricambio tra la forza lavoro, dove essere prestata un'attenzione particolare ai rischi inerenti la salute e la sicurezza e la loro gestione. 

A causa delle pressioni per minimizzare i costi del lavoro, le aziende stanno costantemente cercando nuovi approcci per evitare regolamenti sul lavoro aggiuntivi. Pertanto l'utilizzo del franchising è molto diffuso presso un certo numero di grandi aziende del commercio e, a causa della loro dimensione, a questi soggetti non è richiesto di aderire a una serie di importati obblighi legali quali la formazione di meccanismi di informazione e consultazione Tuttavia, a causa della limitata disponibilità di dati su questo argomento, sono richieste ulteriori indagini. 

Allegato A

per produrre questa sintesi, sono stati esaminati i seguenti documenti:

· Servizi di vendita al dettaglio nel mercato interno, Commissione Europea (luglio 2010)

· Dichiarazione sugli elementi aggiuntivi riguardanti la Commissione UE “rapporto sul monitoraggio del mercato della vendita al dettaglio”, prodotto da UNI Europa Commerce (ottobre 2010)

· Lettera congiunta dei partner sociali a Mr.Fauli, Direttore Generale DG MARKT alla Commissione Europea (settembre 2010)

· Opinione EESC sul Rapporto della Commissione Europea sul Monitoraggio del Mercato della Vendita al Dettaglio (gennaio 2011)

· Formazione professionale e sviluppo delle competenze per i lavoratori del commercio, Organizzazione Internazionale del Lavoro (2008)

· Sviluppo delle relazioni industriali nel settore del commercio in Europa, Euroofound (2010)

· Rapporto UNI Europa Commerce sui CAE, ADAPT International (gennaio 2011)

· Discorso del presidente UNI Europa Commerce Jorgen Hopper alla conferenza della Commissione “verso un settore della vendita al dettaglio nel 2020 più efficiente ed equo”, 27 ottobre 2010
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